
MANIFATTURA CORAGGIOSA
MA ORA IL SISTEMA
DEVE FARE DI PIÙ
PER SOSTENERE
INNOVAZIONE E VITALITÀ
di Dario Di Vico 7

CORRIAMO (NONOSTANTE TUTTO)

GEOPOLITICA
COSÌ È CAMBIATA
LA MAPPA DEI RISCHI
NEL MONDO
MENO GLOBALIZZATO
di Danilo Taino 8

D
is

tr
ib

ui
to

co
n

il
C

or
rie

re
de

lla
Se

ra
,n

on
ve

nd
ib

ile
se

pa
ra

ta
m

en
te

.P
os

te
Ita

lia
ne

Sp
ed

.i
n

A
.P

.D
.L

.3
53

/2
00

3
co

nv
.L

.4
6/

20
04

ar
t.

1,
c1

D
C

B
M

ila
no

I mille Campioni del made in Italy hanno superato la crisi del Covid a ritmi da boom
Anche in questi mesi difficili non si sono fermati e già progettano il prossimo rilancio. Ecco come
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L’Economia
I NUOVI CAMPIONI

MARGARITELLI
CAMBIA FORMA

AL LEGNO
Il gruppo umbro, partito dalle traverse ferroviarie in
rovere, oggi si rinforza anche col business dell’arredo

di Andrea Salvadori

I l legnoèdaoltre 150anni lamateriaprima
alla base delle fortune imprenditoriali
della famiglia umbra Margaritelli. Prima

grazie alla fabbricazione di traverse per le
ferrovie in rovere, in seguito anche per la
produzione di pavimentazioni per l’arredo,
un comparto dove l’azienda opera nella fa-
scia alta del mercato con il marchio Listone
Giordano. Controllato al 100%dalla famiglia,
il gruppo ha chiuso il 2021 con un fatturato
di oltre 175 milioni di euro, in forte crescita
sia rispetto ai 158milioni del 2019 sia sui 138
milioni del 2020, un ebitda pari a circa il 16%
delgirod’affari euna forza lavorodi circa660
dipendenti. I ricavi delle attività ferroviarie
hanno sfiorato i 100 milioni di euro, mentre
Listone Giordano ha superato i 75 milioni.
«Ancora oggi sono
queste le nostre aree di
business — spiega il
brand manager Andrea
Margaritelli —. Se le
traverse in legno per le
ferrovie sono diventate
un prodotto di nicchia,
da tempo abbiamo tra-
sferito il nostro know
how alla produzione di
traverse in cemento ar-
matoprecompresso. Li-
stone Giordano è invece diventata l’azienda
più importante a livello europeo nelle pavi-
mentazioni lignee d’alta gamma, una lea-
dership conquistata anche alla luce della
scelta di proporre, primi nel mercato, un
prodotto caratterizzatodauna spiccata com-
ponente di design, grazie alla collaborazio-
ne avviata con alcuni tra gli architetti più no-
ti del settore».
Al centrodi tutto rimangono le foreste della
Borgogna di proprietà del gruppo, dove vie-
ne raccolta la materia prima attraverso una
gestione forestale sostenibile, «siamo tra i
pochi nel mondo a garantirla con la certifi-
cazione Pefc», aggiunge Margaritelli. Il le-
gno viene lavorato a Fontaines nello stabili-
mento di prima trasformazione con una ca-
pacità produttiva di oltre 60mila metri cubi

annui. I semilavorati vengonopoi trasportati
a Miralduolo di Torgiano, nel perugino, do-
ve viene completato il ciclo di produzione
dei prodotti Listone Giordano. «L’attenzio-
ne alla sicurezza dei consumatori è per noi
un’altrapriorità. Lematerieprimesono tutte
naturali, non ricorriamo a solventi chimici e
le tecnologie che abbiamo brevettato garan-
tiscono igiene e salubrità inibendo la proli-
ferazione dei batteri sulla superficie del par-
quet», spiega Margaritelli.
Tra i progetti del gruppo c’è in primis un’ul-
teriore spinta all’internazionalizzazione.
«Nel business ferroviario siamoattivi in par-
ticolare in Italia e Francia, la nostra intenzio-
ne ora è estendere la presenza in altrimerca-
ti. La commercializzazione di Listone Gior-

dano copre invece circa
60 Paesi delmondo con
una rete di 500 punti
vendita tra store mono-
marca e corner: l’export
vale il 55% dei ricavi,
grazie in particolare ai
risultati raggiunti so-
prattutto in Europa, ne-
gli Stati Uniti e, inmisu-
ra crescente, anche in
Medio ed Estremo
Oriente. Tre quarti del

fatturato arriva dalla clientela retail, il re-
stante 25% dalle cosiddette forniture con-
tract per gli operatori del real estate, dell’ho-
tellerie, della nautica eper gli spazi culturali.
Gli investimenti per Listone Giordano sono
indirizzati soprattutto per lo sviluppo dei
nostri showroom». Si chiama Arena il fla-
gship store milanese di recente inaugurato,
progettatodall’architettoMicheleDeLucchi.
«Un luogo non solo per la presentazione e
per la vendita dei prodotti, ma anche per
l’apprendimento di tematiche legate al
mondodel legnoe, più in generale, della na-
tura». Interessi che il gruppocoltivadal2000
con la Fondazione GuglielmoGiordano, im-
pegnatanellapromozionedi studie ricerche
di carattere storico e tecnologico.
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La famiglia possiede
foreste in Borgogna,

gestite in maniera
sostenibile. Il business
dei pavimenti spinge

sull’export

P ermisurare ladistanza che intercorre
fra una lavorazionemeccanica consi-
derata commodity e una produzione

specialistica, ad alto contenuto tecnologico
e perciò generatrice di più ampio valore ag-
giunto, il consiglioèquellodiprendersiuna
mezza giornata libera per raggiungere Cer-
nusco Lombardone, in provincia di Lecco.
Citofonare al 2 di via Cavalieri di Vittorio Ve-
neto. Lì ha sede—unadelle sueundici sedi,
ormai—laTechnoprobe: 392milionidi fat-
turato nel 2021 per un Ebitda del 45% (sì,
non è un refuso, del 45%), un risultato netto
di 119 milioni ma, soprattutto, una crescita
composita annua del 38,5% durante il bien-
nio dominato dall’emergenza sanitaria.
Un gioiello finanziario, la Technoprobe—
laquale loscorso 14 feb-
braio si è pure quotata
all’Euronext Growth
Milan—, che èperò an-
zitutto un gioiello tec-
nologico. Qui si produ-
cono le cosiddette pro-
be-card, oggetti fonda-
mentali per lo sviluppo
dell’economia digitale.
In sintesi, Technoprobe
permette ai produttori
di chip di testare il pro-
prio prodotto prima che questo entri in un
dispositivo elettronico. Dal cellulare al fri-
gorifero, dalle carte di credito alle automo-
bili, i circuiti elettroniciminiaturizzati al si-
licio sono il cuore pulsante del nostromon-
do (se l’auto che avete ordinato qualcheme-
se fa scontaunritardodi consegna la colpaè
che non se ne producono abbastanza per
soddisfare una domanda in continua cre-
scita): ecco perché il loro corretto funziona-
mento va verificato. Uno a uno.
E qui entra in gioco Technoprobe, nata let-
teralmente in un garage con i soldi della li-
quidazione di un ex dipendente Stm che ha
avuto l’intuizione vincente. Lui è Giuseppe
Crippa: ha fondato l’azienda con la moglie
nel 1995, ha sviluppato nel 2012 la tecnolo-
gia proprietaria delleprobe-card e ora ha la-

sciato il testimone nelle mani dei figli Cri-
stiano e Roberto e del cugino Stefano Felici.
«I chip vengono realizzati su wafer— spie-
ga il vicepresidente Roberto Crippa—, cioè
sottili fette di materiale semiconduttore, ti-
picamente il silicio. Poi vengono separati
uno dall’altro per essere montati sui dispo-
sitivi per i quali sono stati creati. Tuttavia,
per essere sicuri che funzionino, vanno te-
stati. Noi lo facciamo appunto con le nostre
probe-card, interfaccia elettroniche che
permettonodi eseguire il test quando i chip
sono ancora sul wafer attraversomigliaia di
piccoli aghi che connettono i loro terminali
a una macchina esterna».
Ogni probe-card è unica, nel senso che vie-
ne costruita su misura per il chip che dovrà

testare: di qui la natura
di specialty dell’azien-
da lombarda, che è or-
mai fornitrice dei prin-
cipali player mondiali
dell’hi-tech, tanto che il
98% del fatturato è ge-
nerato fuori dal nostro
Paese.
Una corsa sostenuta
anche dalla recente
quotazione — l’obietti-
vo dichiarato è raddop-

piare il fatturato nel giro di 5-6 anni e acqui-
sire aziende in grado di integrare il portafo-
glio tecnologico — e che non sembra arre-
starsi nemmeno di fronte all’impennata dei
costi energetici e delle materie prime: «Po-
trebbe rallentare qualche fornitura — am-
mette Crippa—manoi giochiamo su un al-
tro terreno, chenonèquellodelprezzomaè
quello dell’innovazione. Come aumenta la
complessità dei chip aumenta contempora-
neamente la complessità del test che siamo
chiamati a eseguire. La nostra forza è la co-
noscenza e il nostro limite alla crescita è da-
to dalla disponibilità di manodopera quali-
ficata. Per questo, più giovani talenti dotati
di know how troveremo, più rapida sarà la
nostra crescita».
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Il gruppo è cresciuto
del 38,5% dal 2020

e ha un Ebidta al 45%.
«Ma ora ci occorre

manodopera
qualificata»

TECHNOPROBE
IL LABORATORIO

DEI CHIP
In provincia di Lecco l’azienda dei Crippa «testa»
i microprocessori per i big tech di tutto il mondo

di Massimiliano Del Barba


